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Culto 6/07/1986  1 Corinzi 12:1-11 ( I doni dello Spirito)  
L’apostolo Paolo, in questa parte della sua lettera, inserisce un discorso sui “doni” e sulle manifestazioni cui 
essi danno luogo nella chiesa.  
E’ questo un discorso che ricorre spesso nelle nostre Comunità; e che vi ricorre come un interrogativo posto 
di fronte ad esse e quindi in forma eminentemente esortativa. Le nostre chiese, infatti, conoscono e 
riconoscono, come uno dei capisaldi del loro modo di essere, il “sacerdozio universale dei credenti”, il fatto, 
cioè, che tutti i credenti, nessuno escluso, sono coinvolti  per grazia nell’opera di Dio e perciò tutti, sia pure in 
modi diversi, chiamati al servizio della predicazione e della testimonianza. Tuttavia, sono altresì consapevoli 
di contraddire poi clamorosamente questa persuasione; di contraddirla nei fatti, visto l’appiattimento della loro 
vita comunitaria ed il ricorso al pur deprecato istituto della delega, delega ad alcuni pochi fratelli dei compiti 
che spetterebbero alla comunità nella sua interezza, cui cedono in così larga misura. 

In questo quadro, la lettura di un passo come il nostro, finisce per essere la ricerca di una sorta di 
“modello di chiesa”, di sue migliori articolazioni interne, da “riprodurre”, sia pure dopo i dovuti aggiustamenti, 
a superamento dell’empasse in cui si trovano e per far riemergere un complesso di manifestazioni che in 
qualche misura le rivitalizzino e le rendano perciò più attive e disponibili per l’opera evangelica. 

E tale ricerca è indubbiamente importante e necessaria. Tuttavia, quanto l’apostolo dice in questo passo 
mi sembra costringersi a più profonde riconsiderazioni ed a un più ampio, e meno strumentale discorso. 

1. L’apostolo Paolo – dobbiamo intanto ricordare – parla ad una comunità, come quella di Corinto, nella 
quale, almeno da un punto di vista formale, non ci sono problemi di “vitalità” o di “scarso 
coinvolgimento”, ma anzi quello di una sovrabbondanza di manifestazioni: v’è chi predica, chi 
guarisce, chi fa miracoli, chi parla in altre lingue, chi profetizza, e così via: ciascuno sembra cercare 
zelantemente il proprio spazio! 

Facciamo attenzione 

gli uni agli altri per 

incitarci all’amore e 

alle buone opere 

Ebrei 10,24  



Il suo problema, allora – ed il problema che pone ai suoi fratelli – non è quello di esortarli alla  ricerca 
di ulteriori doni, ma piuttosto quello di indurli a riflettere sul “perché” di questa fioritura di 
manifestazioni: su quale, cioè è l’origine, il senso, la finalità, di tale fioritura. 
Le ragioni di questi interrogativi posti da Paolo non sono peregrine. In realtà egli legge in questo 
muoversi della comunità un fondamento ed una intenzionalità, fors’anche di alto valore religioso, ma 
che rischiano di non corrispondere più alle motivazioni dell’Evangelo di Gesù Cristo che egli ha loro 
predicato. 
Riemerge, cioè, a questo proposito, un problema che più volte, commentando questa lettera, abbiamo 
dovuto rilevare e porre in luce: l’influenza esercitata sulla comunità di Corinto dalle correnti cosiddette 
gnostiche. Una influenza non di poco conto se – come emerge anche da questi nostri versetti a 
proposito dello Spirito Santo, per il quale si può dire che Gesù è il Signore e non dichiararlo “anatema” 
– l’Evangelo annunziato da Paolo non è messo in questione soltanto per aspetti marginali, ma, appunto, 
nello stesso riferimento che Egli fa al Gesù storico, al Gesù della croce, per il quale soltanto si ha 
accesso al Padre e si è salvati. Secondo quelle tendenze, invece ciò che importa, ai fini della salvezza, 
è la “conoscenza” della via della salvezza, in cui Gesù rientra in definitiva soltanto come un iniziatore, 
così che il credente stesso, in virtù della propria spiritualità, si eleva, di grado in grado, fino alle soglie 
del divino. In questo quadro, allora, i doni rappresentano in definitiva le capacità spirituali di ciascuno 
e le loro manifestazioni una sorta di dimostrazione di tale spiritualità. La Comunità stessa non è allora 
qui il corpo di Cristo, il luogo in cui Egli vive ed opera, ma una specie di teatro in cui ciascuno recita 
la propria parte; non il luogo di una corale, grata ed umile, testimonianza a Lui, ma il luogo di una 
testimonianza resa a se stessi. 

2. E’ dunque a questo tipo di spiritualità che l’apostolo risponde con decisione e con argomentazioni che 
danno da riflettere anche a noi nella nostra situazione.  
a) Paolo ricorda innanzi tutto i “doni”: charismata, dice il testo greco della nostra lettera, adoperando 

un vocabolo derivato appunto da “charis”, cioè “grazia”. Potremmo quasi tradurre, anziché “doni”, 
cose della “grazia”. Non si tratta dunque di semplici capacità o di proprie qualità, ma di quanto il 
Signore, per grazia, concede ai credenti; di una realtà dunque che può essere vissuta 
autenticamente solo in questa comprensione (come grazia). Allora i doni non sono un sovrappiù, 
ma il frutto della grazia del Signore.  

b) Inoltre, anche se inizialmente l’apostolo, riprendendo la terminologia dei suoi interlocutori, parla 
dei dono come “cose spirituali”, che non hanno cioè una dignità e consistenza proprie: sono anzi 
il segno dell’operare di Dio in noi e fra noi. Testimoniano, potremmo dir, di Lui come il vivente.   
Anche di fronte alle nostre preoccupazioni sulla vitalità o meno della chiesa, si deve dunque dire 
che non è innanzitutto di tale vitalità in sé che si tratta. Come di fronte a quei Corinzi ciò che è 
contestata è la pretesa di una propria spiritualità quasi indipendentemente dall’Evangelo, per cui 
ciascuno si esalta in definitiva di se stesso, per noi potremmo dire, è conteste stata la riduzione 
che spesso facciamo del discorso sui doni come una questione di vitalità interna della chiesa, come 
un discorso innanzitutto sulla chiesa. 
Ciò che noi stessi siamo chiamati a riscoprire invece è la creatività della grazia del Signore ed il 
suo operare in noi e fra di noi mediante il suo Spirito: la capacità di tendere l’orecchio e l’anima, 
al suo muoversi fra di noi come l’Iddio vivente, che coinvolge la nostra vita in un nuovo progetto. 
Non si tratta allora di “modelli” da imitare, o di una organizzazione della chiesa semplicemente 
migliore e più partecipata; non comunque innanzitutto di questo, ma di riconoscere che in Gesù, 
il Signore, è cominciata una storia nuova per noi e per tutti gli uomini, una storia che non possiamo, 
se mossi da Lui, dichiarare “anatema”, esclusa, marginale. Essa ci conduce anzi a nuovi modi di 
concepire la nostra vita e ci chiama perciò ad essere disponibili per raccontarla non a noi stessi, 
ma al mondo. 
 

3. Non mi sembra allora casuale che l’apostolo ricordi ai Corinzi il tempo in cui erano vissuti seguendo 
“gli idoli muti”, un tempo dal quale sono stati tratti fuori dall’annuncio evangelico. Senza addentrarci 
nel complesso discorso sugli idoli, vorrei soltanto ricordare che per l’apostolo (e nella Bibbia in 
genere) non sono semplicemente dei feticci o delle statue, ma – vorrei dire – le ideologie, i progetti di 
vita, le attese ed aspettative che presiedono alla vita degli uomini. Sono certo!, nell’ottica cristiana e 
biblica, realtà che l’apostolo non esita a definire “mute”, cioè che non danno vita, ma che pure hanno 
un loro potere: il potere di “trascinare” – dice Paolo – la vita degli uomini, sono quelle che, in altri 
termini: stimolano la nostra vita in una certa direzione. E qui l’apostolo fa un discorso sottile, 
provocante, rispetto alla nostra stessa generazione, che sorride, forse, a sentir parlare di idoli, ma che 



in realtà si crea sempre nuove ideologie cui sacrificare se stessi: dal “potere”, ai più banali ideali di 
successo, dobbiamo infatti riconoscere che la nostra vita è sovente “trascinata”, messa in movimento, 
da cose, idealità, aspirazioni abbastanza forti da costringerci a vivere in un certo modo.  
Il discorso sui “doni” è dunque innanzitutto un discorso sulla confessione di fede e di questa non come 
espressione dottrinale, ma di vita: appartiene alla nostra persuasione o meno che Gesù sia “il Signore”, 
che il suo Spirito sia o meno operante fra noi, che Dio sia o no un Iddio vivente; ed allora risponde 
alla domanda, siamo o no trasportati, nella fede, e per grazia, in una nuova direzione per la nostra vita, 
personale e di chiese, in un progetto che è quello del Regno annunziato e venuto fra noi in Gesù Cristo. 
E’ allora un discorso sul come lasciare che questa opera di Dio, della sua grazia si compia in noi e fra 
di noi. 
Se pensiamo bene, allora, quando ci interroghiamo sulla nostra “vitalità” o “non vitalità”, ci poniamo 
un interrogativo ben più profondo di quello di una migliore organizzazione o di una vita comunitaria 
più partecipata: 
- ci poniamo in realtà il problema della nostra reale fiducia nell’operare di Dio fra noi e intorno a noi 
e, allora, del servizio che siamo o no pronti a rendergli nel mondo, 
- ci poniamo il problema della nostra convinzione e perciò disponibilità rispetto al progetto di vita che 
Egli ha fatto vivere fra noi in Gesù Cristo.  
Quale può essere la nostra risposta? Non so!. So soltanto che per noi è essenziale un sempre rinnovato 
confronto con la Parola, e nel tempo in cui viviamo, per discernere l’opera dell’’Iddio vivente e, allora 
sì, per ricercare dei modi, sempre nuovi, che egli ci dona per servirlo. 
Ci conceda il Signore di cogliere l’opera del Suo Spirito per ciascuno e per l’utile comune.  
Amen. 

 
                                                                                             Pastore Aurelio Sbaffi (1930-2013) 

 
 

 
 

3– Domenica  
Ore 9,30 Assemblea di chiesa e breve culto con 
Santa Cena a cura della past. J. Galapon 
 
10– Domenica  
Ore 9,00 culto in tagalog  
ore 11,00 a cura di Tatiana Nowak 
Catechismo per giovani a cura della past. J. 
Galapon 
 
17-Domenica 
Ore 9,30 studio biblico in tagalog a cura della past. 
J. Galapon 
Ore 11,00 a cura della past. J. Galapon 
 
24- Domenica 
Ore 9,00 culto in tagalog a cura della past. J. 
Galapon  
ore 11,00 a cura di Valentina Coletta  
 
31- Domenica della Riforma 
Ore 9,30 studio biblico in tagalog   
Ore 11,00 Battesimo di Ludovica Pasquino a cura 
della past. J. Galapon  
 

7- Domenica (SC) 
Ore 9,30 studio biblico in tagalog  
ore 11,00  culto  a cura della past. J. Galapon   
 
14– Domenica   
Ore 9,00 culto in tagalog a cura del predicatore 
locale 
ore 11,00 a cura di Fabio Perroni 
 
21 - Domenica  
Ore 9,30 studio biblico in tagalog a cura della past. 
J. Galapon 
ore 11,00  culto a cura della past. J. Galapon  
 
28 – Prima Domenica di Avvento 
Ore 9,00 culto in tagalog a cura della past. J. 
Galapon 
ore 11,00 culto a cura di Rowena Abad (culto 
dedicato per la giornata internazionale per 
l’eliminazione della violenza contro le donne 
organizzato dagli uomini della comunità)   
 
 

 
 



 

BATTESIMO DI GIOELE 
Domenica 29 agosto è stato celebrato ad Ecumene dalla nostra pastora il Battesimo di Gioele Maurizio Nardi. 
Gioele è figlio di Paola Bonamoneta e Stefano Nardi. 
Ecumene è un luogo molto significativo per i due giovani genitori, lì si sono conosciuti , frequentati e nel 
tempo hanno maturato anche quello spirito comunitario  che è fondamento della nostra identità metodista. 
Ecumene è anche importante perchè costituisce le radici della famiglia Sbaffi essendo Paola nipote di Mario 
Sbaffi pastore alle origini del progetto e della fondazione di Ecumene. 
Il percorso che Gioele ha di fronte è accompagnato dall’amore dei genitori, dalla certezza che Dio sarà presente 
nella sua vita e dall’impegno che anche noi come comunità sapremo testimoniargli. 
La giornata è stata veramente serena e allegra; il luogo accogliente; il bimbo felice e i genitori giosiosi, e la 
nonna, Maria Laura Sbaffi,  una presenza costante e amorevole. 
Una giornata davvero speciale che fa ben sperare  per questa nostra comunità che ha bisogno di rinnovarsi, 
mantenendo ben salde radici e identità. 

Mireya Gallucci 
 

BENEDIZIONE MARIA CHIARA ROCCHEGIANI E MASSIMO TRENTA 
Sabato 18 settembre u.s. con la pastora Joylin Galapon in una location suggestiva e romantica, molto curata, 
circondata dalle natura, all’interno del Castello Medioevale di Lunghezza siamo stati testimoni di un Patto, un 
Patto d’Amore con promesse reciproche tra Maria Chiara e Massimo. La pastora ha impartito la benedizione 
su questa coppia visibilmente felice che ha voluto condividere la propria gioia oltre che con le rispettive 
famiglie e amici più stretti anche con la piccola “Comunità di credenti” presente, sotto lo sguardo provvidente 
e benevolo di Dio. La predicazione su Marco 16,1-8 e “L’immensa Grazia” dell’inno 48 hanno fatto da 
contorno a questa nuova famiglia a cui ci siamo uniti. Una serata molto piacevole e coinvolgente inframezzata 
da musiche medioevali e brani cantati dalla sposa e dal gruppo musicale di cui Maria Chiara fa parte. Flauti e 
arpe, e altri strumenti hanno contribuito ad allietare la serata e creato un clima veramente piacevole. A 
conclusione della serata è stato donata a tutti i presenti una piantina di rosmarino che simboleggia il pegno 
d’amore come anticamente usava. “ Il mio cuore è felice quando ti vedo- me ne ricorderò e sarò fedele alla 
memoria questo sentimento”. 
 

Lucia Doria 
 

Preghiere 
Signore Gesù, Amico dei fanciulli, fa che anche la mia preghiera per i bimbi sia 
un’offerta che Tu benignamente vorrai accettare. Dona la tua influenza 
risvegliatrice alla prima aiuola della loro vita. Interessati di quel piccoli cari che 
diverrebbero altrimenti degli uomini senza amore. (Richard Leger) 
 
Hai cominciato la tua opera 
Dio, tu hai cominciato la tua opera in me. 
Mi hai inseguito, non hai voluto mollarmi, mi hai improvvisamente sbarrato il 
passo qua e là, mi hai allietato e affascinato, hai predisposto il mio cuore, e lo hai 
reso volenteroso, mi hai parlato del tuo desiderio e del tuo eterno amore, della tua 
fedeltà e forza, mi hai irrobustito, quando cercavo un sostegno, mi hai sostenuto, 
quando cercavo perdono, mi hai rimesso la colpa. Io non lo avevo voluto, ma tu 
hai vinto la mia volontà, la mia resistenza, il mio cuore. 
Signore mi hai convinto e io mi sono lasciato convincere. Sei diventato troppo 
forte per me e hai vinto. (D. Bonhoeffer) 
 
Padre d’amore, oggi vogliamo pensare a tutti quelli che sono nel dolore, qualunque 
ne sia il motivo. Accresci la nostra simpatia per loro e dacci di tradurla in visite o 
in aiuti. Le tue consolazioni giungano a tutti i sofferenti negli ospedali o nelle case. 
Sentano essi per fede l’efficacia della tua presenza, e siano sollevati dalla speranza 
in Te! (J.H. Jowett) 



 
 

 
 
Il Messia sofferente. Una sfida per Matteo, Marco e Luca 

di ALETTI Jean-Noël,  
Queriniana, Brescia 2021,  
pp. 173, Euro 20,00 
 
Argomento centrale di questo saggio è l’interpretazione tipologica delle Scritture 
utilizzata dai Vangeli sinottici. La tipologia consiste nel collegare Antico e Nuovo 
Testamento attraverso la presentazione di paralleli, analogie e similitudini tra 
personaggi, episodi, motivi narrativi: generalmente essa viene usata per tracciare 
una continuità tra i due Testamenti, ma in questo testo l’autore vuole dimostrare 
che i Sinottici se ne servono per evidenziare una identità “illustre” di Gesù che 
giustifichi la redazione di una sua biografia, allora riservata solo ai personaggi di 
rilievo. La passione di Gesù, con la sua morte in croce come un malfattore, 
ostacolava questo progetto: occorreva quindi collegare Gesù a famosi ed 
apprezzati “tipi” veterotestamentari. Marco riprende la figura di Elia come modello 

di Giovanni Battista, quella di Eliseo per Gesù autore di miracoli e quella dei giusti perseguitati nei Salmi di 
supplica per l’episodio della passione. Anch’essi, come Gesù, non ottengono un riconoscimento dai loro 
contemporanei, ma solo da Dio. La confessione di fede del centurione è, a tal riguardo, insufficiente, perché è 
un riconoscimento che proviene da un personaggio solo, anonimo e straniero. Anche Matteo riprende la 
tematica salmica dei giusti perseguitati, ma stabilisce un collegamento anche con la tipologia profetica, in 
particolare con la figura di Geremia, allo scopo di dimostrare che Gesù condivide il destino di rifiuto e 
condanna subito da molti profeti. Nel vangelo dell’infanzia e nel Discorso della montagna Matteo relaziona 
invece Gesù con Mosè: nel primo caso per sottolineare ancora una volta il rifiuto e la minaccia, nel secondo 
per evidenziare il ruolo di legislatore di Gesù. La tipologia regale è invece espressa attraverso la titolatura 
(figlio di Davide, re dei Giudei) o le azioni simboliche, come l’entrata a Gerusalemme, che trova riscontro nei 
Salmi, nei libri dei Re e in Zaccaria. In Luca è prevalente la tipologia profetica attraverso la ripresa di Elia, 
Eliseo e Samuele come “tipi” di Gesù. E nella sinagoga di Nazaret è lo stesso Gesù ad utilizzarla, quando 
preannuncia il suo rifiuto, criterio che permette di confermare la sua autenticità come profeta, mentre il 
richiamo alla profezia escatologica di Is 61 sottolinea la sua attività salvifica come ulteriore elemento di 
riconoscimento identitario. A differenza di Marco, in Luca il riconoscimento è di tipo orizzontale: sono gli 
stessi personaggi (Pilato, Erode, le donne, il ladrone, il centurione) che riconoscono l’innocenza di Gesù. 
Nell’episodio dell’ascensione, invece, Luca riprende il modello di Elia rapito sul carro di fuoco (2 Re 2), 
mentre i punti di contatto con la figura sacerdotale di Sir 50, 20-21 e Lev 9, 22-24 non sono sufficienti, a parere 
dell’autore, per sostenere il ricorso ad una tipologia sacerdotale. Testo interessante e utile non solo agli esegeti 
e ai teologi, ma anche a coloro che sono interessati alla materia biblica, anche se a volte pecca di parzialità di 
giudizio, forzando alcune spiegazioni e piegando alcuni esempi a dimostrare il proprio assunto teologico. 
 

Antonella Varcasia      

 
OTTOBRE 

dom. 3 ore 9.30 Assemblea di chiesa 

Altri appuntamenti, sempre aggiornati, sulla pagina “Eventi del nostro sito 


